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Primo piano L’economia e il territorio

di Luca Armanni

Nell’immaginario collettivo
degli ultimi cento anni la Valle
Camonica è area depressa,
terra di forte emigrazione so-
prattutto verso la Svizzera ma
anche le miniere del Belgio.
Nel 1970 erano 14mila i camu-
ni costretti all’estero: murato-
ri, carpentieri, minatori. Le
donne nei campi o a servizio
nelle famiglie, alle prese con i
primi rudimenti dell’ostica
lingua tedesca. Oggi si stima-
no cinquemila emigranti, ma
molti di loro sono laureati:
dalla scienziata che in Califor-
nia studia i vaccini, alla mi-
crobiologa che combatte le
microplastiche negli oceani,
fino allo chef stellato del ri-
storante svizzero.
E il problema del giorno in

Valle Camonica non è la di-
soccupazione ma l’opposto:
non si trova manodopera.
Già, perché quella valle che
qualcuno a Milano continua a
considerare «la Calabria del
nord» è diventata una delle
zone a più alto tasso di cresci-
ta dell’intero Paese. Com-
prendendo anche l’alto Sebi-
no, si contano una trentina
d’imprese con almeno 30 mi-
lioni di euro di fatturato. E nei
settori più disparati: dal side-
rurgico al metalmeccanico,
dalla plastica al legno, pas-
sando per il tessile e la com-
ponentistica. Spesso di altis-
sima tecnologia.

La via dell’hi-tech
«Stiamo vivendo un momen-
to positivo e le prospettive so-
no buone, al netto di guerre e
bizze del mercato delle mate-
rie prime» dice mantenendo
la cautela Giovanni Spatti, in-
gegnere, presidente di Camu-
na Prefabbricati e delegato di
Confindustria per la Valle Ca-
monica e il lago d’Iseo. Tanto
che conuna quindicina di col-
leghi imprenditori ha dato vi-
ta a una cordata che si propo-
ne di recuperare le aree indu-
striali dismesse (e non sono
poche) in valle: si comincia
dalla ex Ols di Pisogne, che
potrebbe diventare un parco
fotovoltaico di ultima genera-
zione al servizio dell’impren-
ditoria locale. Spatti ha rivolu-
zionato il mondo dei prefab-
bricati sia per quanto riguar-
da la tecnologia che il sistema
di costruzione, coniugandolo
con la sostenibilità dei mate-
riali. Oggi, trent’anni dopo,

come quelle di gran moda,
sorte sulle ceneri di aree pro-
duttive abbandonate. Qui cir-
colano facce da nerd e star-
tupper, ma siamo a Boario
Terme in un vecchio capanno-
ne trasformato nella sede di
Fedabo, una Esco (Energy Ser-
vice Company), società bene-
fit che occupa una settantina
di laureati (in gran parte inge-
gneri): Katia Abondio, ammi-
nistratore delegato e Gianan-
drea Fedriga, presidente, ten-
gono il timone di una società
innovativa che fattura 7,5 mi-
lioni con 1,7 di utile. Offre
consulenza alle imprese di
tutta Italia per usare al meglio
(e pagandola meno) l’energia.
Insolita anche la governance:
il Cda è formato dai due soci,
da due consiglieri esterni e tre
dipendenti. E proprio ai di-
pendenti sono state assegnate
gratuitamente le azioni di una
società spin-off dedicata alla
consulenza ambientale. Il
progetto Valle Camonica

Hydrogen Valley è nato anche
qui. Il nome deriva dall’acro-
nimo di Brass Working, lette-
ralmente lavorazioni in otto-
ne. È rimasto BraWo, pronun-
ciato all’italiana, ma l’ottone
non è restato solo. Oggi negli
stabilimenti di Piancamuno e
in quelli d’Oltreoceano (già
perché c’è un quartier genera-
le anche in Sud Carolina e in
Canada) la società diretta da
Francesco Musig lavora allu-
minio e materiali non ferrosi
per molteplici settori a co-
minciare dall’automotive: oc-
cupa circa 600 dipendenti. 110
milioni il fatturato con un pa-
trimonio netto di 150, e un
margine operativo lordo di 17.
Cifra che sale a sfiorare i 190
milioni (con Mol a 32) consi-
derando le partecipate Nord
americane. La proprietà, dal
1976, è dello storico gruppo
Gnutti di Lumezzane, la cui
storia risale alla secondametà
dell’Ottocento.

L’arte dei metalli
Rubinetterie, nel Bresciano,
ce n’è quante se ne vuole. Un
poco meno in Valle Camoni-
ca. Così quando nell’85 Mau-
rilio Gervasoni decise di apri-
re a Pisogne Rei3Gmolti stor-
sero il naso: un conto era es-
sere un bravo commerciale (e

Maurilio lo era, per quattro
grandi aziende del settore,
anche all’estero), un altro fare
l’imprenditore. Oggi che
l’azienda è nella mani dei figli
Germano (amministratore
delegato) e Paola (che segue il
commerciale) la scommessa
può dirsi vinta: 22 milioni di
fatturato, record storico, mez-
zo milione di utile, 70 dipen-
denti. Dopo l’acquisizione di
Rubizeta, Rei3G ha in pro-
gramma investimenti per 4
milioni in 5 anni.
Si sale in alta valle per en-

trare in Slingofer a Vezza
d’Oglio. L’’azienda guidata da
Paolo Franceschetti si è rita-
gliata uno spazio di assoluta
preminenza mondiale in un
settore specifico. Costruisce
enormi pinze che afferrano
l’acciaio rovente. Vengono im-
piegate in siderurgia natural-
mente, ma anche nei porti,
nell’industria automobilistica
e della logistica in generale,
visto che possono sollevare fi-
no a 550 tonnellate. Nata nel
‘61 a Darfo e poi trasferitasi a
Vezza, Slingofer ha ricomin-
ciato una nuova vita, dopo al-
terne vicissitudini, nel 2010
quando è stata acquistata dal-
la famiglia Franceschetti: oggi
ha una trentina di dipendenti,
un fatturato, in crescita, di 6

La rivincita dellaValcamonica
Dalla povertà ai centri hi-tech

lioni di fatturato del 2020 agli
oltre 20 di quest’anno con un
utile netto di 2 milioni e 800
mila euro.
Di fronte sulla sponda bre-

sciana dell’alto lago, a Sale
Marasino, Giuseppe Novali,
montisolano di Peschiera,
guida laMont.El. Nata sulla fi-
ne dei Sessanta per produrre
avvolgimenti per motori elet-
trici, ha dovuto cambiare pel-
le per via della spietata con-
correnza giapponese. E mai
cambiamento fu più salutare:
dapprima specializzata nel
settore motociclistico (Guzzi
fra i clienti maggiori) s’è poi
ritagliata uno spazio interna-
zionale nei cablaggi indu-
striali a partire dagli anni ‘80.
Oggi il gruppo ha poco meno
di 500 dipendenti e undici
stabilimenti (due dei quali in
Romania). Lo scorso anno ha
fatturato 82milioni, in cresci-
ta del 20%, un Ebidta genero-
so, del 26%.Mai un bilancio in
rosso (e neppure un euro di
contributi pubblici, tiene a
sottolineare Novali), oggi in
azienda sono entrati i due fi-
gli.

Una piccola California
Salendo si incontra un pezzo
di Silicon Valley in Valcamoni-
ca. A cominciare dalle sedi,

L’occupazione
Oggi il più importante
problema per le
aziende è quello
di trovare personale

guida un gruppo con un fattu-
rato consolidato attorno ai 130
milioni, un utile netto di 5 e
600 dipendenti. Si divide fra
Gratacasolo di Pisogne, sede
della Prefabbricati Camuna, e
Iseo, dove c’è il quartier gene-
rale diWoodBeton (al 50% con
la famiglia Nulli).

Da sud a nord
Il nostro viaggio in quello che
possiamo definire il «Distret-
to della rinascita» camuno-
sebina parte infatti, dal lago
d’Iseo, sponda bergamasca,
ormai diventato a tutti gli ef-
fetti un distretto d’eccellenza
nel settore nautico, sulla scia
di Riva, marchio superblaso-
nato nei motoryacht. Attorno
alla quale si è sviluppato in
particolare un polo degli ac-
cessori. La Foresti e Suardi
spa di Predore, guidata dal-
l’amministratore delegato Lu-
ciano Paissoni, nel 2019 ha ri-
levato la Alluminox di Sarni-
co, una carpenteria che pro-
d u c e i n p a r t i c o l a r e
parabrezza per imbarcazioni,
e lo scorso anno la Versari e
Delmonte di Rapallo, specia-
lizzata in prodotti per super-
yacht: 75 dipendenti fra gli
stabilimenti di Predore, Adro
e Saint Raphael in Francia, il
gruppo è passato dagli 11 mi-
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milioni e un risultato netto in-
torno al 10%.
Usa “perline” di Swarovski

per i propri cartelli stradali e
non è una strizzata d’occhio
alla moda ma una scelta tec-
nologica di qualità e affidabi-
lità. Sias (azienda di Boario
terme guidata da Luca Furlo-

La chiamavano «Calabria
del nord», oggi offre lavoro
e occasioni di business grazie
a un ecosistema attrattivo

ni) è fra i leader in Italia nel
settore della segnaletica per la
sicurezza stradale e le grandi
strutture di trasporto. Fra i
clienti annovera Ferrovie, Ae-
roporti di Roma, Anas, Alta
velocità. 31 milioni di fattura-
to, utili per 7,5, occupa un
centinaio di dipendenti. Sias

A Piancogno venerdì e sabato

FuturaExpo trasloca invalle
Faro sulla«neweconomy»

U n’occasione per confrontarsi sui grandi temi
dell’economia mondiale, in un’area sin qui
considerata marginale e invece fra le più vivaci

del territorio lombardo. È la prima edizione di Futura
Colloquia in programma il 9 e 10 giugno a Borgo
Glazel di Piancogno, in Valle Camonica. Il tema,
«Un’economia sostenibile in una scenario globale
complesso», sarà affrontato da un panel di relatori di
livello: la relazione introduttiva di venerdì è stata
affidata all’economista greca Phoebe Koundori, che si
confronterà con il presidente del gruppo Feralpi,
Giuseppe Pasini sul tema dello sviluppo sostenibile;
nel pomeriggio il premio Nobel Michael Spence si
confronterà con l’ex viceministro dell’Economia
Mario Baldassarri sulle sfide della globalizzazione;
sabato sarà la volta dell’assessore regionale Guido
Guidesi e dell’eurodeputata Irene Tinagli. Media
partner dell’evento sarà TeleBoario. © RIPRODUZIONE RISERVATA

ha sviluppato una tecnologia
innovativa che le consente di
essere impegnata nelle più
importanti realizzazioni in-
frastrutturali in tutto il Paese.
Ha coperto ( e lo sta facen-

do ancora) i tetti dei capanno-
ni della Fiera di Milano a Rho.
Ma anche di quella di Rimini
e Bologna. E di alcuni fra i più
importanti stadi: da Verona a
Bergamo a Reggio Emilia. E
ancora stazioni, aeroporti, pa-
lazzetti. Si può dire che At
Group, azienda di Rogno gui-
data da Andrea Tonella si oc-
cupi di ogni tipo di copertura
(industriali, civili, fotovoltai-
che) ma anche di rivestimenti
e facciate di edifici di grandi
dimensioni. 18 milioni fattu-
rato (il migliore di sempre)
130 dipendenti, il gruppo
guarda con molta attenzione
ai mercati esteri (dove è già
radicato) a partire da quelli
del Golfo.

Spazio anche ai piccoli
Una crescita, quella dell’arti-
gianato e della piccola e me-
dia industria camuna che è
stata accompagnata da Cbl,
una società di Costa Volpino
che si occupa di utensileria.
Carletto Bertoni personaggio
popolarissimo sul lago e in
valle, dove sponsorizza socie-
tà sportive, ha cominciato nel
‘93 con un piccolo negozio e
oggi fattura qualcosa come 31
milioni (con 10 di utile netto).
Serve dal piccolo artigiano al-
la grande industria e si è spe-
cializzato anche nell’antinfor-
tunistica. Il 40% del suo pro-
dotto finisce in valle, il resto
in tutto il nord Italia.
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Mix
Si contano una
trentina
d’imprese con
almeno 30
milioni di euro
di fatturato. E
nei settori più
disparati: dal
siderurgico al
metalmeccani-
co, dalla
plastica al
legno,
passando per il
tessile e la
componentistic
a. Spesso di
altissima
tecnologia.
Nel 1970 erano
14 mila i
camuni
costretti
all’estero:
muratori,
carpentieri,
minatori. Oggi
si stimano
cinquemila
emigranti, ma
molti di loro
sono laureati: il
problema oggi
è trovare
manodopera

«Green economy»

Il«redeirottami»
chedànuovavita
aivecchiimpianti
Vidasio della Elettrorecuperi di Piamborno
Chiamatelo se volete rota-

mer, lui non si offende. Del re-
sto Vigilio Bidasio da Pianco-
gno è da una vita che passa le
sue giornate nei cantieri delle
centrali elettriche.
È considerato, in tutta Eu-

ropa, un mago del settore:
uno che al primo sguardo ca-
pisce cosa c’è da fare e se c’è
un affare. Del resto recupera-
re, riciclare, riutilizzare oltre a
essere il mantra dell’econo-
mia circolare è l’oggetto so-
ciale di Vi.Bi. Elettrorecuperi
di Piamborno. Intorno ai 40
milioni il fatturato, utili per
due, una quarantina di dipen-
denti, la società di Vigilio Bi-
dasio di fatto smonta impian-
ti in tutta Europa per grandi
società: Edf (per la quale in
Francia opera anche su cen-
trali nucleari), Enel, Terna,
Edison, A2A, Acea.
Ritira in media seimila tra-

sformatori e smantella una
ventina di centrali l’anno. Per
farsi un’idea: su 500 tonnella-
te, 280 sono costituite da ma-
teriale elettrico (principal-
mente rame), il resto è accia-
io, carbonio, lamierino al sili-
cio. Il rame finisce quasi tutto
nelle fonderie italiane, il resto
viene esportato in Cina, India,
Pakistan.
Il 40% del vostro fatturato

è in Francia, perché?
«Perché lì premiano la

competenza, sono meritocra-
tici. Noi investiamo in modo
massiccio su tecnologie che
rispettano l’ambiente. E ce lo
riconoscono. Quindi viva la
Francia!. Anche se negli ulti-
mi tempi si sta aprendo un al-
tro mercato molto interessan-
te, quello spagnolo».
Smontare impiant i è

un’attività da old economy...
«Si, ma è diventata moder-

nissima. Oggi riusciamo a ri-
ciclare oltre il 95% del mate-
riale che recuperiamo. Abbia-
mo aperto un’officina apposta
per investire ancora di più nel
recupero “spinto”. Pensi che
negli ultimi mesi riusciamo a
riciclare per intero inerti che

troviamo negli impianti come
la porcellana. Ci si fanno iso-
lanti e materiali compositi.
Un tempo finiva in discarica».
Ma si usanomezzi che più

tradizionali non si può, co-
me le gru...
«Si, certo, le gru son sem-

pre gru,ma adesso sono su un
cantiere e ne stiamo usando
una da 250 tonnellate alimen-
tata da batterie. Ha un auto-
nomia di otto ore, quando gli
operai fanno la pausa pranzo
lamettono in carica. Lo stesso
vale per gli utensili: a batteria,
sono più sicuri e poi riducia-
mo drasticamente le emissio-
ni di CO2».
Insomma un’attività tra-

dizionale però attenta alla
tutela dell’ambiente?
«Certo: la nostra azienda è

una dei maggiori conferenti
del Consorzio di recupero de-
gli olii. Più di duemila tonnel-
late di olio dalla filiera elettri-
ca che torna facilmente nel ci-
clo produttivo. Ma le dirò di
più: stiamo sperimentando
l’uso dell’olio di colza al posto
di quello minerale come iso-
lante nei trasformatori. Siamo
ancora in fase di prova ma
tempo un paio d’anni e ci sia-
mo».

L.Ar.
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Business Fra i clienti anche le centrali di Edf, Enel e A2A

La Francia
Lì premiano
la compe-
tenza: noi
investiamo
moltissimo
su
tecnologie
che
rispettano
l’ambiente

I risultati
Oggi
riusciamo a
riciclare
oltre il 95%
del
materiale
che
recuperia-
mo dagli
impianti
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